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A mia moglie Halyna 


che mi ha sopportato 


ed ancora mi sopporta



 


“Noi siamo fatti della stessa sostanza dei sogni, e nello spazio e nel tempo d'un sogno è raccolta la nostra breve vita”


(W. Shakespeare, La tempesta, atto IV, scena I)
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… Sara uscì dalla doccia frizionandosi velocemente i capelli al fine di asciugarli e si diresse in cucina, dove l'odore del caffè che prossimo a traboccare sobbolliva permeando tutto l'appartamento, spense il fuoco sotto la moka, si versò una tazza del nero liquido che bevve accompagnandolo con alcuni biscotti ai cereali e si affrettò a vestirsi per recarsi al suo lavoro presso la Redazione del “Nuovo Prometeo”...


Piccole e discrete le onde si distendevano a lambire la sottile linea che si protraeva tra il mare e l'arenile dorato ai confini del quale svettavano alte palme che si dondolavano con fare pigro nella brezza del tardo pomeriggio di fine estate a Marezzano una delle tante piccole cittadine di provincia nella quali la vita è piuttosto rilassata, le persone amichevoli e quasi sempre disposte ad aiutare gli altri. E' questa una località bagnata dall'Adriatico nella quale anche se non vi sono molti posti di lavoro essi sono ben compensati dall'industria balneare con turisti che, in estate, visitano la città per godersene la cultura, bere del buon vino e passeggiare lungo la spiaggia.


Carlo levò il suo sguardo dal monitor del portatile, smise di scrivere e si guardò intorno. Oltre la finestra il sole stava già tramontando in un'esplosione di colori che variavano dal rosso più acceso al giallo e che si diluivano nell'azzurro del cielo stemperandosi, a tratti, in splendide tonalità verdi e turchesi.


Era arrivato però il momento di lasciare, almeno per un po', di buttar giù quel suo romanzo e di concedersi una piccola pausa, si alzò dal posto di lavoro e si diresse in cucina verso il frigorifero mentre la trama del racconto che stava creando con i suoi personaggi continuava ad elaborarsi quasi spontaneamente nella sua mente.


… Sara è una donna spiritosa e vivace, sempre al centro degli avvenimenti mondani. Dietro l'aspetto frivolo si nasconde però una giornalista piena di grinta e quando scova una notizia nulla la può distrarre. Conduce una vita interessante ma non ama poi molto la sua solitudine...


Gli venne, allora, da pensare che forse sarebbe stato opportuno delineare con maggior cura questo personaggio magari descrivendo in maniera più particolareggiata il suo aspetto fisico, il suo carattere... giusto! Aprì, quindi, il frigorifero prendendo una birra ben ghiacciata e la bevve direttamente dalla bottiglia senza far ricorso ad alcun contenitore.


«Chissà se anche Sara beve birra? Almeno qualche volta?» lo stravagante pensiero gli attraversò la mente mentre la bevanda gli scendeva gelida in gola... il personaggio del romanzo continuava e restargli ancora vagante e vago nella sua mente simile ad una splendida statua celata all'interno del blocco di marmo prima che l'artista riesca a sgrossarne la materia bruta e tirarne fuori l'opera finita.


L'improvviso squillo dello smartphone lo fece quasi sobbalzare dai suoi pensieri... era Giulia!


«Cavolo! Ho dimenticato che le avevo promesso che ci saremmo incontrati alle sei al Bar della Rotonda e sono già quasi le sette ed io sono ancora qui. Di sicuro non me la perdonerà tanto facilmente.»


«Ciao Giu...lia» rispose, spostando in alto il tasto verde sullo schermo dello smartphone, con un tono di voce alquanto timoroso.


«Ciao Carlo scusami ma ho avuto un leggero contrattempo e non sono ancora potuta arrivare in tempo, mi dispiace se sei stato costretto ad attendermi... mi perdoni?» disse modulando una vocina dal tono quasi infantile.


«Perdonata, perdonata... ti aspetto?» rispose felice in cuor suo da perfetto ipocrita.


«Massimo tra quindici minuti sarò da te, va bene?»


«Bene! Sono qui alla Rotonda che aspetto... bacio!»


«Bacio.»


Carlo si cambiò velocemente d'abito ed inforcata la bici si avviò al luogo dell'appuntamento.


… Sara percorreva tutti i giorni in bicicletta i sette chilometri di strada da casa sua alla redazione del giornale dove si recava a lavorare...


Solo pochi minuti di pedalata e Carlo era già arrivato, parcheggiò la bicicletta e si sedette ad un tavolino del bar in attesa di Giulia.


«Ordina qualcosa?» fece, prontamente arrivata, la ragazza del bar.


«Sto aspettando una persona appena arriva facciamo l'ordinazione.»


«Va bene, allora ripasso tra un po'.»


«Grazie.»


Nel tavolino accanto alcune liceali ridevano e scherzavano tra loro mentre consumavano un aperitivo da tardo pomeriggio. Erano molto carine. Una di loro, la più alta, aveva dei bellissimi capelli rossi.


… Sara aveva occhi che a tratti assumevano il colore del cielo a volte sereno e a volte carico di repentini annuvolamenti burrascosi della primavera mediterranea ed i quali risaltavano sui capelli di un colore falbo che, grazie ai riflessi del sole, oscillava a tratti tra quello del grano maturo e quello di un tramonto incendiato sul mare....


« Questa immagine mi piace, me la devo ricordare ed appena torno a casa la devo assolutamente trascrivere subito sul computer» rimuginò tra sé e sé Carlo.


Una squillante voce femminile lo interruppe però, improvvisamente, dalle sue elucubrazioni mentali. Era Giulia una ragazza conosciuta ai tempi dell'Università quando frequentarono insieme le lezioni di Glottologia. Successivamente ella proseguì gli studi nell'indirizzo archeologico laureandosi a pieni voti con una tesi intitolata “Colle Santo Stefano, Ortucchio (AQ): analisi spaziale del complesso ceramico” mentre invece Carlo con la sua tesi di Storia Medievale dal titolo “L'influenza di Gioacchino da Fiore negli Spirituali francescani” non riuscì ad ottenere altro che un misero 106/110 risultato forse anche dal fatto di aver avuto una accesissima discussione che gli aveva provocato una quasi-rissa con i membri della Commissione causata da come egli aveva tratteggiato la figura di Pietro Giovanni Olivi, la guida dei francescani rivoluzionari. La Commissione gli aveva rimproverato una sua totale mancanza di distacco ed equilibrio ovvero il non saper valutare a mente fredda quegli avvenimenti con l'uso di una minima prospettiva storica poiché, a loro dire, aveva parlato degli eventi, che si riferivano ad un periodo di oltre ottocento anni prima, come se fossero avvenuti qualche giorno innanzi e, in pratica, come se lo stesso Carlo ci si fosse trovato in mezzo a viverle in prima persona. Dopo aver conseguito la laurea Giulia partecipò e superò brillantemente un concorso grazie al quale poté accedere ad un dottorato di ricerca mentre Carlo dovette accontentarsi, per guadagnare qualcosa, di qualche rarissima supplenza, della collaborazione saltuaria con uno studio fotografico e della pubblicazione di melensi romanzi rosa per una Casa Editrice locale, ma tutto ciò non impedì loro due di sviluppare e coltivare, nel tempo, una profonda ed affettuosa amicizia.


«Ciao Carlo finalmente sono arrivata, avessi dovuto vedere che traffico c'era sulla statale a causa dei lavori che stanno facendo. Ma è possibile che debbano lavorare sempre durante il periodo estivo quando le strade sono piene di turisti? Sono incazzatissima anche con tutti quei bifolchi di ciclisti che pedalano tutti affiancati ostruendo completamente la direzione di marcia. Ho tanto desiderato, in cuor mio, che avessero fatto almeno una bella foratura» disse Giulia, con un tono di voce che tradiva una certa non ben velata irritazione, accomodandosi sulla sedia di fronte.


… ad un tratto Sara si rese conto che aveva bucato. Infatti la ruota anteriore aveva cominciato a tracciare abnormi otto sulla strada. Scese dalla bici ed essendo in ritardo si mise quasi a correre spingendo la bicicletta. La ruota floscia faceva resistenza. «Per poco non ti mettevo sotto!» urlò dal finestrino.


«Ma non ce l'hai i fari?»...


«Carlo, Carlo ma che hai? Ma mi stai a sentire? A cosa stai pensando?»


«Scusa Giulia ma ero un attimo sovrappensiero...»


Ancora una volta nella sua mente i personaggi e le situazioni del romanzo che stava scrivendo facevano capolino con un fare prepotente quasi mescolandosi al presente della sua vita reale.


«I signori desiderano?» la voce della ragazza del bar interruppe la loro conversazione.


«Per me un Cafe Zero al cocco...sì! E Giulia tu che prendi?»


«Per me solo un bicchiere d'acqua anzi no me ne dia una bottiglietta intera poiché ho una sete pazzesca. Grazie.»


La ragazza del bar scrisse sul suo blocchetto tutto quanto richiesto e sparì velocemente all'interno del locale ritornandone, poco dopo, con il vassoio di quanto avevano ordinato.


«Volevo dirti Giulia che, nei prossimi giorni, vado a Rocca del Pesco, il paese dei miei nonni, per realizzare un servizio fotografico ad un matrimonio e mi farebbe molto piacere che venissi anche tu con me.»


«Mi dispiace tanto Carlo, ma purtroppo dopodomani dovrò essere a Roma per sbrigare delle pratiche presso il Ministero in merito agli scavi che stiamo effettuando a Sarentum. Sono molto dispiaciuta, sinceramente, speriamo che potrò venire a Rocca del Pesco in un'altra occasione.»
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… L'auto ripartì con una sgommata nervosa lasciando Sara in mezzo alla strada con la sua bicicletta in panne. A questo punto non le restava altro che chiamare la redazione del giornale per avvertire del ritardo dovuto al contrattempo quindi prese lo smartphone e ne compose il numero.


«Buon giorno Redazione del “Nuovo Prometeo” sono Jennifer come posso aiutarla.»


«Ciao Jennifer, sono Sara, ho chiamato perché lungo la strada ho forato una ruota della bici e quindi ho chiamato per avvertire del ritardo e per chiedere se ci sia qualcuno che possa venirmi a prendere e portarmi in redazione.»


«Non preoccuparti Sara ora vado di là e vedo se c'è qualche “anima buona” disponibile. Aspetta un po' e ti richiamo per farti sapere.»


Dopo alcuni minuti lo smartphone di Sara squillò.


«Ciao pasticciona, sono Bruno, Jennifer mi ha chiesto se potevo venire ad aiutarti, dimmi dove sei e così vengo a prenderti con la mia macchina.»


«Mi trovo al bivio di Fonte Grossa, ti aspetto qui. Grazie» rispose Sara con un tono leggermente adombrato.


Circa dieci minuti dopo giunse un'auto dalla quale scese il suo collega Bruno. Ella era alquanto contrariata che Jennifer avesse chiesto proprio a Bruno di venirla a prendere in quanto Bruno non perdeva mai occasione di fare avance a qualsiasi collega di sesso femminile. Sara dovette comunque rassegnarsi a fare, come si vuol dire, “buon viso a cattivo gioco” e mantenere così un contegno riservato. Bruno era arrivato con la sua auto, una vecchissima Panda di un assurdo color arancione che aveva acquistato per una cifra irrisoria e che aveva rimesso a nuovo per utilizzarla in guisa di “mulo”. Caricò quindi la ragazza e la bici liberando il sedile dalle innumerevoli cianfrusaglie. Per farci stare la bici dovette, però, lasciare aperta la portiera posteriore fissandola bene con una corda. E così con la bicicletta dietro di traverso e la ruota posteriore che spuntava dal sedere della Panda si diressero verso la redazione del “Nuovo Prometeo”. Sara davanti, attenta a coprirsi le ginocchia con la sua gonna a fiori...


Carlo chiuse il portatile e lo mise nella borsa accanto allo zaino. L'indomani mattina, alle prime ore, sarebbe dovuto essere nel paese dei nonni per il servizio fotografico del matrimonio di Gemma De Santis, la figlia di Corrado il macellaio, con Alfredo, il figlio del sindaco del paese Alessandro Panciulli meglio conosciuto con il soprannome di “Alessandre Magne”. Questo nomignolo affibbiato al primo cittadino non aveva niente in comune con il giovane re macedone conquistatore dell'Asia ma semplicemente derivava dal fatto che quando, da ragazzo, i suoi compagni andavano a chiamarlo in casa per scendere a giocare, la mamma rispondeva sempre «Aspettete ca mo' Alessandre magne» e così, anche diventato adulto, il nomignolo gli restò appiccicato ed eletto sindaco poté continuare imperterrito a mangiare a suo piacimento.


Gemma era una delle più care amiche della cugina Donata e proprio la stessa Donata aveva proposto alla famiglia della sposa di far immortalare questo importante giorno della vita dell'amica da Carlo che oltre all'attività di scrittore collaborava attivamente, come già detto in precedenza, presso lo Studio Fotografico “Magic Moments” di Pescara poiché con il solo scrivere libri di certo non riusciva, come si suol dire, ad aggiungere al pane il companatico. La cugina Donata era stata per Carlo la spensierata amica dei giochi infantili sin da quando i genitori lo spedivano, immancabilmente ogni anno, a trascorrere almeno un mese di vacanze estive presso i nonni paterni con la scusa che l'aria del paese era buona.
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